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Vangelo di Marco 3,7-25

1)      LE FOLLE CERCANO GESU   (3, 7-12)
La prima scena è una panoramica sulla attività di Gesù: un sommario che presenta il quadro complessivo. I luoghi dell’azione di Gesù  - fin’ora erano stati la casa e la sinagoga -, ora  si aprono su uno scenario più ampio: il teatro dell’annuncio è tutta la sponda del lago. 
Notiamo i riferimenti geografici: 
· Il lago di Genezaret, confine naturale della Galilea che si estende a Ovest del lago. 
· La Giudea e l’ Idumea che si trovano a Sud.

· La regione oltre il Giordano che si estende a Est:

· La regione con  Tiro e di Sidone che sono a Nord. 
Si tratta quindi dei quattro punti cardinali che convergono su Gesù. Ciò che accade riguarda l’oriente e l’occidente, il settentrione e il meridione: quindi tutto il mondo. 
· Perché tutta questa gente che proviene da ogni parte cerca Gesù. 
· Perché vuole conoscere chi è Gesù. 
2)       L’ISTITUZIONE DEI DODICI
In questa atmosfera di respiro universale, di gente che da ogni parte viene a cercare Gesù si colloca l’episodio della costituzione dei 12 apostoli.

“ Salì sul monte, chiamò a sé quelli che voleva ed essi andarono da Lui. Ne costituì dodici, che chiamò apostoli, perché stessero con lui e per mandarli a predicare con il potere di scacciare i demoni” (Mc. 3, 13-16)

Perché tra la folla, che lo preme, Gesù sceglie proprio quelli?  
“ Quelli che voleva” cioè quelli che aveva nel cuore. Gesù li sceglie in assoluta libertà.

Marco ci mostra una nuova tappa della chiamata. Alcuni di loro erano già stati chiamati ora ne “fece dodici” L’espressione è forte: Gesù crea il gruppo dei 12; stabilisce, costituisce un gruppo permanente, visibile e stabile. Gesù fonda un gruppo stabile: una istituzione che è l’inizio dell’istituzione “Chiesa”. I dodici hanno un ruolo istituzionale ben definito: un incarico preciso di  stare con Gesù, e, di andare a predicare. Per chi cerca Gesù, ora ci sono “i dodici”: un gruppo preciso, di riferimento come comunità stabile. Là c’è qualcuno che può testimoniare Gesù. La scelta dei dodici è anzitutto perché “ stessero con  Gesù”. La vocazione non è allora un lasciare, un perdere, ma, una scelta positiva di stare con Gesù. Da questo momento Gesù non è più solo, con lui ci sono “i suoi”,  quelli che persevereranno nelle prove, quelli che il Padre gli ha dato. Il numero dodici è significativo per il popolo di Israele; sono le dodici tribù, con le quali Dio stabilisce, sul Sinai, l’alleanza. Gesù sul monte è il nuovo Mosè, il quale crea la nuova alleanza per il suo popolo. Primo Pietro: al quale conferisce il primato. Poi Giacomo figlio di Zebedeo e Giovanni suo fratello…la lista, specifica le caratteristiche degli apostoli, mettendo in evidenza le loro originalità. Alla fine Giuda. Ci vuole un bel coraggio a scegliere proprio questi - sembra dire Marco tra le righe -,   eppure, quelli che Gesù ha chiamato sono proprio questi, questo è lo stile di Dio: vedere nei piccoli la possibilità di realizzare le grandi cose dell’Altissimo. Una realtà molto umana che il vangelo non sente il bisogno di mitizzare. Neppure Pietro che è il primo è messo al di sopra degli altri: è presentato nella sua profonda umanità, segnata dai limiti, dal peccato. 
3)   GESU CHIAMO’ I DODICI “PERCHE’  STESSERO CON LUI”.

3.1 “GESU CHIAMO QUELLI CHE EGLI VOLLE E QUESTI ANDARONO DA LUI”  
Pietro riceve da Gesù l’invito a stare con lui “ vieni e seguimi” 
Maestro dove abiti? Gli chiedono i discepoli di Giovanni: Lui risponde “ venite e vedrete, e quel giorno si fermarono con Lui” (Gv.1,38)   Stare con Gesù è la prima esperienza del discepolo, è la ragione per la quale Gesù chiama a se i dodici. Gesù, con i suoi, condivide tutto, a differenza dei maestri di quel tempo che erano loro a cercare il maestro è Gesù che li cerca. I discepoli “sono quelli che hanno perseverato con me, nelle mie prove, dirà Gesù, e ancora, i miei discepoli sono quelli che il Padre mio mi ha dato”  La conversione è stare con Gesù. non perché si capisce tutto: perché si crede a Gesù. 
Chi sono quelli che stanno con Gesù?  Sono anzitutto i suoi parenti e i suoi compaesani, i quali non lo capiscono e lo abbandonano. (Mc. 3,21) “I suoi uscirono per andare a prenderlo, perché dicevano e diventato matto”.  Sono anche i ben pensanti, i maestri della legge ,che non lo capiscono e lo abbandonano (Mc.3,22 )“ Ma gli scribi che erano discesi da Gerusalemme dicevano costui è posseduto da Beelzebul”.

I discepoli sono, appunto, quelli che stanno con lui,  anche se non lo capiscono: questo è il salto di qualità chiesto al discepolo nella terza tappa del cammino di fede: stare con Gesù essere dei suoi. 

3.2 COSA SIGNIFICA PER NOI STARE CON GESU’?
Anche a noi Gesù chiede di stare con lui, anche se non lo capiamo. Questo “salto di qualità” ci chiede un po’ di pazzia, come è capitato ai suoi discepoli. La pazzia del vangelo, non è per gli intelligenti di questo mondo, va oltre la loro comprensione. Siamo disposti a seguire Gesù, anche se non lo comprendiamo? Concretamente si traduce nell’essere disponibili a celebrare questa eucaristia, anche se non la comprendiamo:  a seguire questo cammino di catechesi, anche se è impegnativo e pesante, a continuare questo servizio fraterno, anche se inutile ecc. Il discepolo, segue il maestro: obbedisce perché si affida.

Un salto di qualità che Gesù chiede: a Pietro, ai discepoli, e, a tutti noi se vogliamo essere discepoli e con l’impegno di formare una comunità, stare insieme tra di noi,  come i discepoli del Signore, come i dodici apostoli.   Il vangelo di Marco parla spesso dei dodici.

 La parola dodici compare in sette contesti distinti, con regolarità, ogni due capitoli, ad indicare una volontà esplicita dell’evangelista, di sottolineare la volontà di Gesù, di conformare i dodici e di dare importanza fondamentale a questa comunità. (Mc. 3,14 e 3,16;  Mc. 4,10,  Mc.6,7 e 6,31, Mc.9,35 e 9,50, Mc.10,32-35,  Mc11,11,  Mc. 14,10; 14,17; 14,20; 14,43).  La chiamata di Gesù è per formare un gruppo, una comunità, una fraternità: la Chiesa. Nel vangelo appare un gruppo composto da tre persone: Pietro, Giacomo e Giovanni, poi il gruppo dei dodici, e, il gruppo dei settantadue discepoli.  Il regno di Dio è arrivato, è vicino, è qui; non solo perché c’è Gesù, ma perché ci sono i suoi, che credono in lui e che formano la sua chiesa. I discepoli, con il vivere tra loro, in comunità ( hanno reso possibile e attuabile il disegno di Dio, concretizzatosi attraverso il figlio suo Gesù, che scegliendo i dodici  e trovando in loro la risposta affermativa alla sua chiamata – vocazione -), hanno reso possibile la nascita della Chiesa che è a servizio della comunità. Anche oggi Gesù ci chiama ad essere discepoli per formare la sua Chiesa, e essere al suo servizio del Regno di Dio, richiede la stessa fede come  è stato per Pietro e gli apostoli.
4) L’INVIO  IN  MISSIONE

“Li chiamò…per mandarli a predicare e perché avessero il potere di scacciare i demoni” (Mc.3,14)
Gesù  chiama i discepoli per mandarli in missione, li pone  di fronte alle immense necessità della gente che lo circonda e lo soffoca: è una moltitudine di persone, che sta attorno a Gesù ed è in attesa di qualcosa; viene anche da oltre i confini  della Palestina, stranieri dalle parti di Tiro e di Sidone (Mc. 3,8). Anche dopo la costituzione dei dodici ritorna la folla: “ entrò in casa e si radunò di nuovo intorno a Lui molta folla, al punto che non potevano neppure più prendere cibo.” I dodici sono quelli che condividono la stessa missione di Gesù e ricevono da Lui i suoi stessi poteri. Gesù non vuole fare da solo: non perché le persone sono tante e non riuscirebbe ad avvicinarle tutte, ma è perché il vangelo stesso che annuncia esige e attende la libera risposta del discepolo, che aderisce e rende vero e concreto il Vangelo stesso. I discepoli sono il vangelo in atto.

5) LA MISSIONE DEL DISCEPOLO NELLA CHIESA OGGI

Ogni vocazione e missione nascono di fronte alla realtà concreta; per discernere una vocazione, è necessario guardare alla realtà che ci circonda per conoscere le necessità vere della gente. L’incarnazione è appunto attenzione alla realtà. Nella realtà è nascosta la verità del Vangelo, che si rivela con l’annuncio e la testimonianza. Il Vangelo che Gesù annuncia è la Promessa definitiva di Dio, che attende la risposta della fede che rende presente il vangelo stesso. Il discepolo-missionario non è solo strumento della evangelizzazione, ma  ne è parte integrante e necessaria. Il si di Maria, di Pietro, degli altri apostoli è decisivo per la missione di Gesù, il quale può finalmente nascere e proclamare che il Regno di Dio è arrivato. Il vangelo che annunciamo come catechisti, animatori, sacerdoti è la nostra esperienza di fede e di fraternità che viviamo nella Chiesa perché il Vangelo non è una dottrina da insegnare, ma una vita da condividere, per questo Gesù per evangelizzare ha bisogno di discepoli, come oggi come allora quando camminava per la Palestina. Il Vangelo nel tempo presente è affidato alla nostra testimonianza di fede, lo riceviamo nel segreto del cuore, dalla ispirazione di Dio e dal testimonio della Chiesa e lo dobbiamo annunciare sui tetti fino ai confini della terra (Mt. 10,27)  Il Vangelo è da annunciare a tutti e sempre “ in tempi opportuni e anche inopportuni…e, aggiunge Paolo, il più grande missionario di tutti i tempi, ”Guai a me se non predicassi il Vangelo”.   Il Vangelo ha sempre un carattere di segretezza nel senso che parla al cuore: è nel segreto del cuore che si deve accogliere o rifiutare, perché l’uomo di fronte al Vangelo è pienamente libero. Per questo Gesù si apparta dalla gente, attende la risposta, dopo la predicazione alle moltitudini, perché finalmente qualcuno lasci l’anonimato delle folle per avvicinarsi a Lui e chiedere: “ Cosa devo fare Signore?” Gesù a volte si sottrae alle folle:non si ferma a raccogliere i risultati della sua missione - per esempio dopo la moltiplicazione dei pani e dei pesci -, anzi  obbliga i suoi discepoli ad andare all’altra riva del lago.  “E necessario che predichi il vangelo anche ad altri popoli” (Lc.4,22), così risponde Gesù alla gente che lo cerca dopo i miracoli a Cafarnao. In questo modo Gesù lascia all’uomo la libertà di scegliere, ai suoi discepoli di agire, indicando, con la propria decisione di fede, la necessità di rispondere e di prendere una posizione di fronte alla sua chiamata. Il fatto che alcuni credono e altri no è segno della libertà vera che offre Gesù a chi lo ascolta. 
6)  IL SEGRETO MESSIANICO

L’evangelista Marco, più degli altri, ricorre a questo segreto messianico: Gesù non vuole che rivelino la sua identità. Vediamo alcuni testi: (Mc. 1,34) “ non permetteva ai demoni di parlare perché lo conoscevano”. (Mc. 1,44-45)  Gesù dice al lebbroso guarito “ Guarda di non dire nulla a nessuno”. (Mc.3, 11-12) “gli spiriti impuri gridavano tu sei il figlio di Dio, ma Egli imponeva severamente di non svelare chi egli fosse”. (Mc. 5, 43) Dopo la risurrezione della bambina disse ai genitori che nessuno venisse a saperlo. (Mc. 7, 32-36) Il sordomuto. (Mc.8,23-26) Il cieco di Betzaida. (Mc. 8, 29-30) La professione di fede di Pietro a cui segue il comando di Gesù “ e ordinò loro severamente di non parlare  di lui  ad alcuno” (Mc.9,9-10) Dopo la trasfigurazione, mentre scendevano dal monte,  ordinò loro di non dire niente a nessuno, se non dopo la risurrezione dai morti. Perché Marco procede in questo modo, sottolineando questo atteggiamento di Gesù, quasi ad ogni capitolo?

Gesù, a differenza di altri fondatori, non ha nessuna ansia di trionfalismo. Perché il lettore dovrà arrivare allo scandalo della croce prima di azzardare una risposta alla domanda chi è Gesù? Solo allora si potrà tornare indietro e comprenderlo alla luce della Pasqua.

Perché Gesù è stato un Messia nascosto? Perché la forza del Vangelo è come quella di un seme, che cresce lentamente,  e ha bisogno della adesione libera e convinta del discepolo?.

Gesù è un mistero per tutti: per le autorità religiose e politiche, per la gente comune del popolo, per i parenti e anche per i discepoli. Marco sottolinea spesso l’ignoranza dei discepoli. A volte sembra che un miracolo o un fatto concreto facciano comprendere chi è Gesù, ma egli si oppone alla divulgazione della notizia, anche se vera. Questo ordine perentorio Gesù  non solo lo impone ai demoni, ai malati guariti, ma anche agli stessi discepoli.

Perché Gesù adotta questa posizione?
· Per evitare facili entusiasmi verso di lui: lo avrebbero messo in difficoltà;  per es. al cap. 1,45 “ Gesù dopo aver guarito il lebbroso che divulga la notizia è costretto a stare nel deserto” cioè assume la lebbra che ha guarito toccando l’infermo. 

· Perché il mistero della forza e del Figlio dell’Uomo non si può mai separare dal mistero della sua debolezza scandalosa della croce. La croce è il vertice del segreto messianico e al tempo stesso della sua rivelazione. La forza di Gesù si manifesta nella sua debolezza. 

· Un terzo motivo: il vangelo di Gesù è una proposta libera, un invito che attende una risposta libera, che non può essere forzata. Se l’uomo rifiuta l’invito non comprende; se invece crede conosce la Verità di Gesù. Il discepolo è colui che risponde di si, che crede, che si affida, obbedisce, lascia tutto, prende le distanze dalle folle, dalle abitudini, da quello che fanno  e dicono tutti. Il discepolo è colui che si fa piccolo, povero e riconosce di essere malato e  peccatore, e si affida a colui che lo può salvare; solo  così può entrare nel Regno di Dio. 
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